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27 FEBBRAIO 1987

La madre
e il fratello
in Vaticano
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13 GIUGNO 2000

L’avvocato difensore
«Un atto di giustizia
e anche di umanità»

■ Il 27 febbraio 1987 le porte del
Vaticano si aprono per i fami-
gliari dell’attentatore del Papa.
Carol Wojtyla riceve la madre e
il fratello di Agca e ascolta le lo-
ro preghiere. Il Pontefice riceve-
rà di nuovo la madre di Agca il
3 dicembre del ‘94 e il 15 mag-
gio del ’96. Il fratello tornerà a
colloquio con il Papa il 12 no-
vembre del ’97. La famiglia pre-
senta domanda di grazia nel’87
ma il ministero la respinge.
Un’altra richiesta viene inoltrata
a settembre, ma anche questa
rimane inascoltata. viene re-
spinta anche un’istanza per la
semilibertà.

■ «Un atto di giustizia»: così com-
menta la grazia concessa al suo
assistito l’avvocato difensore
Marina Magistrelli. «Un atto an-
che di umanità, mi sembra la fi-
ne di un incubo giudiziario». Ieri
Marina Magistrelli proprio men-
tre il presidente della Repubbli-
ca Ciampi firmava il provvedi-
mento, era in visita ad Alì Agca
detenuto nel carcere di Ancona.
In quell’edificio il terrorista è ri-
masto rinchiuso per 19 anni e
un mese. Ora è stato rispedito
in Turchia, sua terra di origine,
dove lo aspetta una nuova re-
clusione per una condanna da
scontare.

Nella foto
sotto

una veduta
dell’aula del
Parlamento
Marco Lanni

Torna in campo il partito dell’amnistia
Oggi riprende la discussione al Senato. I Ds: ma resti fuori Tangentopoli
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Il Presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi ha
concessolagraziaadAliAgca,esu-
bito, ilbollettinometeodellapoli-
tica registra le variazioni di clima.
È il segnale che il vento è cambia-
to? L’amnistia che il papa stesso
auspica, in occasione dell’anno
giubilare, è più vicina? La com-
missione giustizia di Palazzo Ma-
dama tornerà a discuterne oggi,
ma il dibattito informale si è già
riaperto e di questo buon vento
approfitta Ovidio Bompressi, uno
dei più tenaci sostenitori della ne-
cessità di un atto di clemenza.
Condannato per l’uccisione del
commissario Luigi Calabresi, ieri
ha annunciato che chiederà un
permesso per poter andare a Re-
bibbia per la Messa del Papa in oc-
casione del Giubileo. A suo parere
la grazia ad Agca può essere inter-
pretata anche come un «messag-
gio del presidente della Repubbli-
caalparlamentoperchésiadoperi
intempibreviperun’amnistia-in-
dulto». «Il fatto che sia stata con-
cessa questa grazia - ha aggiunto -
mi fa ben sperare perché sia presa
anche in considerazione la situa-
zionedeidetenutichesonoincar-
cere da molti anni e che hanno
chiestoglistessiprovvedimenti».

Sul fronte politico, segnali con-
traddittori, chedannoperò incre-
scita il partito dell’indulto. Il sot-
tosegretario alla giustizia Giusep-
pe Ayala evita nessi forzati: «La
grazia è un provvedimento legato
a vicende strettamente personali
ed è azzardato attribuirle valenze
che vadano al di là della specifica
vicenda. Ovviamente ribadisco
che non mi scandalizza affatto l’i-
potesi di un’amnistia o di un in-
dulto,purchènonsiaestesaairea-
ti che hanno a che fare con Tan-
gentopoli». Si è ammorbidita, nel
corso delle ultime settimane, an-
che la posizione del senatore Ds
Guido Calvi, cheoraèpiùpossibi-
lista su un’ipotesi di indulto: «Re-
sto contrario, senonvengonoela-
borati, contestualmente, provve-
dimenti di legge che modifichino
alla radice la situazionecarceraria.
Adesempiounariduzionedipena
per ilpiccolo spaccio,cheèil reato

che maggiormente contribuisce
ad alimentare la popolazione car-
ceraria. Si può parlare di indulto,
se parallelamente si abbassa la pe-
na per questi reati. Diversamente,
nelgirodipochimesici troverem-
mo nella stessa situazione». Deci-
samente ottimista il presidente
dei senatori del Prc Franco Russo
Sperna: «La grazia ad Ali Agca può
essere un viatico ed una strada
aperta perché finalmente si arrivi
ad un provvedimento di amnistia
condizionata e di indulto condi-
zionato.Lohannogiàprospettato
in molti, anche il Vaticano. In ter-
mini di giustizia, questa sarebbe
una strada che può davvero essere

percorsa». Mentre il capogruppo
deideputatidelPpi,AntonelloSo-
ro trae da questo provvedimento
auspici ancora più vasti e spera
«che questo fatto possa costituire
un avvio concreto per contrastare
il terrorismo su un terreno più
congeniale a iniziative di pace».
Insomma, amnistia per gli anni di
piombo e non solo per i reati di
strada.

Per il Verde Paolo Cento «la de-
cisione del presidente della Re-
pubblica è positiva, perché aiuta a
costruire quel clima umanitario
che speriamo spinga il Parlamen-
to, in tempi rapidi, ad approvare
un provvedimento di amnistia-

indulto generalizzato, capace di
rispondere ai drammatici proble-
mi del carcere», mentre il respon-
sabile giustizia Ds, Carlo Leoni, ri-
leva che «questa decisione ha un
valore in sè. Considero quindi ar-
bitrario qualunque collegamento
col temadell‘ amnistia, ora al cen-
tro del dibattito politico e parla-
mentare».MaancheLeonicitiene
a precisare: «Siamo contrari a
un’amnistia,soprattuttosedoves-
se estendersi ai reati di Tangento-
poli, ma questo non significa che
non siamo disposti a discutere». Il
capo della segreteria Udeur, Enzo
Carra fa una premessa e rivendica
la laicitàdelle sceltedelparlamen-

to, ma osserva: «se il santo padre
ottiene la grazia per un sicario,
non possiamo dimenticare che
nelle nostre prigioni ci sono mi-
gliaia di persone che hanno com-
messo reati ben più lievi. Dell’in-
dulto di cui si parla sicuramente
non beneficerebbero i colletti
bianchidi Tangentopoli, peraltro
già graziati da altre inerzie. Dun-
que servirebbe solo a scarcerare
tossicodipendenti o extracomu-
nitari, che sono la parte più consi-
stente della popolazione carcera-
ria. Mi sembra un rischio accetta-
bile e necessario per decongesti-
nare la situazione. A meno che
non si preferisca continuare con

gli squadroni della morte, come a
Sassari».

L’ex guardasigilli Oliviero Dili-
berto parla di un rilevante gesto
umanitario: «È un atto importan-
te -affermailsegretariodeiComu-
nisti italiani - per il quale esprimo
grandesoddisfazioneedalqualesi
stavalavorandodatempoalmini-
sterodiGraziaeGiustizia».

La presidente della commissio-
ne Giustizia della Camera Anna
Finocchiaro invece, non si sbilan-
cia: «Non c’è alcun collegamento
possibile tra la concessione della
grazia ad Acga e l’eventuale ado-
zione del provvedimento dell’a-
ministia. Non solo sono diversi i

presupposti ma anche il carattere
del provvedimento: il primo, co-
me e noto, è un atto concesso dal
presidente della Repubblica, che
nel caso specifico è stato precedu-
to da una serie di atti manifestati
dalla alte gerarchie ecclesiastiche
e dal pontefice in persona. Capi-
sco che un collegamento lo si può
ricercare a livello di gesto simboli-
co, capisco gli appelli alla clemen-
za pronunciati da Giovanni Paolo
II che saranno anche l’oggetto di
una giornata dedicata ai condan-
nati che si svolgerà nell’ambito
delle celebrazioni del Giubileo.
Ma è tutto qui non vedo altri nes-
si».
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Bompressi: «È un messaggio per il Parlamento.
Chiederò di andare alla messa del Papa a Rebibbia»
ROMA Adriano Sofri la grazia non l’ha mai
chiesta e davanti alle telecamere di Tmc News,
dal carcere di Pisa, rispondendo ad una domanda
sul dibattito di queste ultime settimane su amni-
stia e indulto sembra scettito: «Credo nella spe-
ranza condizionata per i detenuti italiani; in que-
sto Paese si parla tanto di cose che meriterebbero
più fatti e meno parole. Dubito della buona con-
clusione di questa cosa, ma ci spero». E il motivo
della speranza è evidentemente da ricercare nel
Giubileo che «ha aperto uno spiraglio in una si-
tuazione in cui misericordia e legalità erano an-
date ciascuna per proprio conto. In particolare
l’occhio della misericordia si era chiuso nella
classe dirigente e in parte dell’opinione pubblica
di questo Paese».

L’intervista di Adriano Sofri è stata registrata
evidentemente prima che si sapesse della decisio-
ne del Capo dello Stato. E ieri Luca Sofri, figlio di
Adriano, intervistato da una agenzia che gli chie-
deva se ci possa essere un qualche motivo di spe-
ranza per suo padre dopo la conclusione della vi-
cenda Agca, ha ricordato che si tratta di problemi
diversi, «che non hanno nulla da spartire». Per-
ché Sofri «non ha nessuna intenzione di chiedere
la grazia» quindi, ha aggiunto «non vedo che
nesso possa esserci con Alì Agca e mio padre».

La grazia l’ha invece chiesta Ovidio Bompressi,
un altro dei tre ex dirigenti di Lotta Continua
condannati per l’omicidio del commissario Cala-
bresi. E ieri Bompressi ha subito letto il provvedi-

mento su Alì Agca come un «messaggio del presi-
dente della Repubblica al Parlamento perché si
adoperi in tempi brevi perun’amnistia-indulto».

«Il fatto che sia stata concessa questa grazia -
ha aggiunto Bompressi, che ha ottenuto la so-
spensione della pena per motivi di salute - mi fa
ben sperare perché sia presa anche in considera-
zione lasituazione dei detenuti che sono in carce-
re da molti anni e chehanno chiesto gli stessi
provvedimenti». Bompressi ha anche annunciato
che chiederà «un permesso per poter andare a Re-
bibbia per la Messa del Papa in occasione del Giu-
bileo».

Grande rispetto per la decisione del presidente
Ciampi, nelle dichiarazioni degli uomini politici.
Non proprio in tutti i commenti, ma nella stra-
grande maggioranza dei casi sì: la grazia ad Alì
Agcà viene salutata come un gesto di «generosi-
tà», come una scelta corretta, tanto più dopo il
«perdono» del Papa. Ma detto questo, le polemi-
che fra i partiti sono subito ripartite. Il tema? Se
la scelta di Ciampi apra o meno la strada all’am-
nistia. E soprattutto, se sia giusto o meno varare
un’amnistia. Ad aprire le danze, neanche mezz’o-
ra dopo la decisione del Quirinale, è stato l’ex
presidente della Repubblica (ed ex tante altre co-
se), Cossiga. Che ha definito «sapiente» la grazia
firmata da Ciampi ma ha subito aggiunto: «Mi
auguro che il Parlamento italiano si ponga allo
stesso livello, deliberando l’amnistia chiesta co-
me atto di umano perdono dalla Chiesa nel Giu-

bileo del secondo Millennio». Immediata è arri-
vata anche la replica. Innanzitutto di Carlo
Leoni, responsabile dei diesse per la giustizia.
Che non entra nel merito del provvedimento di
amnistia e di indulto - cosa di cui si sta discu-
tendo, proprio in queste ore, al Senato - ma ne-
ga che ci sia un «nesso» fra la vicenda Agca e le
eventuali decisioni delle Camere. Dice Leoni:
«La decisione di Ciampi è assolutamente corret-
ta. Agca ha scontato molti anni di carcere ed ha
ricevuto il perdono del Pontefice. Ci sono quin-
di tutte le condizioni per motivare un provvedi-
mento del genere». Il capogruppo dei popolari
alla Camera, Antonello Soro sembra schierarsi
per un provvedimento di perdono anche se è
meno esplicito dei suoi colleghi: «Gli atti di gra-
zia non sono oggetto di giudizio politico. Spero
però che questo fatto possa costituire un avvio
concreto per contrastare il terrorismo su un ter-
reno più congeniale a iniziative di pace». Posi-
zioni diverse dentro An. C’è Mantovano - con-
trario all’amnistìa - che comunque riconosce
d’essere «in presenza di un gesto di Ciampi che
merita apprezzamento». Ettore Bucciero, capo-
gruppo di An nella commissione Giustizia, tro-
va invece il modo di prendersela con Fassino:
«Al ministro della Giustizia sfugge che il 13
maggio 1981, in piazza San Pietro, rimasero fe-
rite gravemente anche due cittadine straniere.
Mi chiedo e chiedo: anche loro sono state inter-
pellate?».

In carcere l’ex lupo grigio
è diventato detenuto modello

SEGUE DALLA PRIMA

Franco» (Edizioni Sicilia Punto
L). Un analogo clima di de-
nuncia pervade anche la spa-
ventosa ma illuminante anto-
logia curata da Francesco Ien-
go per le Edizioni Noubs. Si
tratta di «Esecuzioni capitali e
altre feste», una scelta di ma-
cabri reportage dovuti ad alcu-
ni fra i massimi autori moder-
ni: Montaigne, Byron e Di-
ckens a Roma, Sade a Napoli,
Casanova a Parigi o Swift a
Dublino. Tanti scrittori diversi
per narrare, in tante diverse
città, lostesso sgomento di
fronte al corpo straziato del
colpevole.

«Ingegneria della crudeltà»:
così Eide Spedicato definisce

la pratica violenta della giusti-
zia. Le sue tragedie, però, non
si svolgevano solo insegreto.
Al contrario, tratta dal fondo
della camere di tortura, la vit-
tima era mostrata agli occhi di
tutti. Per poter educare, l’eser-
cizio sadico-punitiva doveva
insomma diventare pubblico.
Da qui l’atroce, ipnotico spet-
tacolo del castigo. Mentre il
boia infieriva «liturgicamen-
te» sul corpo del reo, spiega
Francesco Iengo, «l’esecuzione
si trasformava in manifesta-
zione del potere e della neces-
sità della punizione quale in-
strumentum regni».

Oggi le cose sembrano esser-
si rovesciate, ed è piuttosto il
perdono a fare spettacolo. Il
cambiamento va salutato con
gioia. Eppure resta un dubbio,
che riguarda il rilievo inevita-
bilmente assunto dalla que-
stione Agca rispetto a tanti al-

tri casi più o meno anonimi.
In un paese che tra le sue mas-
sime piaghe annovera proprio
quella della giustizia, in uno
stato dove qualche innocente
è in prigione e troppi colpevo-
li, invece, restano liberi, in
una nazione che ha allegra-
mente dimenticato la puru-
lenta ferita di Tangentopoli,
graziare un reo confesso (uno
tra i pochi!) appare un gesto
quanto meno intempestivo.

Altre sarebbero state le prio-
rità da esaminare, prima fra
tutte quella di Sofri, Bompres-
si e Pietrostefani, condannati
da una sentenza a dir poco
controversa. Insomma, sareb-
be stato preferibile che la scar-
cerazione di un attentatore
avesse coronato, piuttosto che
preceduto, il risanamento del-
la nostra giustizia agonizzan-
te.

VALERIO MAGRELLI

LA VIRTÙ
DELLA CLEMENZA

ROMA Undetenutomodelloche
non ha mai dato problemi di al-
cun tipo nella sua lunga deten-
zione. Su questa descrizione di
AlìAgcadurantelasuavitacarce-
raria concordano un po’ tutti,
dalla direttrice del carcere di
MontacutoadAncona,dovel’at-
tentatore del papa è giunto il 4
settembre 1990, proveniente dal
carcere di massima sicurezza di
Marino del Tronto dove era rin-
chiuso in regime di isolamento,
alla polizia penitenziaria fino al
giudice del tribunale di sorve-
glianza del capoluogo marchi-
giano, che qualche anno fa ha
dato parere favorevole alla gra-
zia. A Montacuto Agca ha occu-
pato da solo una cella di due me-

tri per tre, fornita di televisione.
Ha fatto regolarmente incetta di
giornali italiani e stranieri, leg-
gendoliavidamente,ehasempre
seguitotuttiiTg.Altrasuagrande
passione l’ora d’aria a cui non ha
mai rinunciato, praticando sem-
pre il jogging. La vita nel carcere
anconetano è stata spartana. Po-
chi - per sua scelta - contatti con
gli altri reclusi, la vita sociale del-
l’ex lupo grigio si è limitata in
questianniallevisitedellamadre
e del fratello, dell’avv. Marina
Magistrelli e, occasionalmente,
di qualche giornalista per inter-
vistevarie.

Spartane anche le abitudini.
Agca è arrivato a Montacuto con
unbagaglioridottissimo,macon

un fascicolo giudiziario grande
come un armadio. In questi anni
ha sempre indossato gli stessi
abiti: una tuta da ginnastica az-
zurra.

A Marino del Tronto Agca ave-
va a disposizione un angolo cot-
tura in cella, dove poteva prepa-
rarsidamangiare da solo.Nelpe-
riodo ascolano aveva imparato l’
italiano da un altro detenuto ec-
cellente, l’ideologo delle Brigate
Rosse Giovanni Senzani. E sem-
pre a Marino era stato colpito da
tubercolosipolmonare. Inquella
circostanza la somministrazione
deimedicinalieraavvenutasem-
presotto ilcontrollodiagentiper
prevenire la possibilità di un av-
velenamento.(Ansa)


